
l ' U n i t à / sabato 21 febbraio 1976 PAG. 7 / v i ta i t a l i a n a 

Il discorso di Enrico Berlinguer alla Camera nel dibattito sul governo Moro 

Irrevocabili 
la via democratica 
e la scelta europea 
La nostra opposizione sarà attenta e rigorosa ma anche, secondo la responsabilità che sentiamo 
come grande partito nazionale, pronta a cogliere tutte le possibilità per favorire le soluzioni più 
adeguate dei problemi sul tappeto e per spingere avanti, momento per momento, i processi unitari 

(Dalla pagina 6) 

Paese — mi si consenta — 
questa ulteriore mortificazio
ne: che l'Italia — ultimo tra 
1 paesi civili moderni ad es
sersi dato, a prezzo di una 
lunga e difficile lotta, e gra
zie ad una splendente vitto
ria democratica, una legge 
eul divorzio — sia oggi co 
6tretta a pagare il prezzo di 
uno scontro per darsi una re
golamentazione dell'aborto, 
che non ferisca gli orienta
menti e i principi etici 
e religiosi di nessuno, ma 
solo si proponga di sanare, 
per quanto possibile, una pia
ga sociale. 

Noi pensiamo che è possi
bile raggiungere un tale ri
sultato. che il Parlamento 
tempestivamente approvi una 
buona legge sull'aborto. Un 
lavoro molto serio e impor
tante è s ta to già compiuto, 
in questo senso, dal Parla
mento. frutto di un'impegna
t a dialettica e lotta demo
cratica. a cui non è rimasta 
estranea la Democrazia Cri
s t iana. Dunque, non si parte 
da zero. Il testo uscito dalle 
nostre commissioni Giustizia 
e Sani tà può essere perfezio
nato. Noi confidiamo che tut
te le forze democratiche e an
tifasciste — nessuna esclusa 
— nel Parlamento, e nel Pae
se. daranno il loro contribu
to costruttivo alla soluzione 
di questo delicato e grave 
problema. Non si t r a t t a di 
contrapporre i non cattolici ai 
cattolici, i non credenti ai 
credenti, e viceversa. Il prin
cìpio laico, la concezione laica 
dello Stato — a cui noi ci 
manteniamo rigorosamente 
fedeli — per noi significa da 
un lato la chiara distinzione 
t ra ogni singola corrente po
litica e ideale, t r a ogni diver
s a tradizione culturale e or
ganizzazione religiosa; e, dal
l'altro, lo Stato democratico, 
il quale non deve identificar
si con nessuna di esse, ma 
deve garantire ad ognuna di 
esse il pieno diri t to e la pie
n a possibilità di esprimersi e 

affermarsi in una libera dia
lettica, assicurando alla inte
ra comunità nazionale il ter
reno unitario e gli ordina
menti che consentano quella 
libera dialettica ed il pro
gresso democratico e civile. 
Qualsiasi forza democratica 
che si estraniasse da un tale 
impegno sullo specifico terre
no politico e legislativo — 
tan to più se tale impegno, 
come è nel caso della DC, 
è necessario per la soluzione 
di un problema di tale im
portanza nazionale — non so
lo non assolderebbe alla fun
zione che le compete di fron
te al popolo italiano, ma si 
renderebbe responsabile dello 
molte conseguenze che ne de
riverebbero. 

Di qui, in conclusione, il 
nostro appello, che si rivolge 
non solo a tut te le forze an
tifasciste. a tutt i 1 gruppi del
l'arco costituzionale del Par
lamento. ma alia classe ope
raia e alle masse popolari, a 
tu t te le forze sociali, cultura
li. religiose del nastro Paese, 
an imate da ideali e aspira
zioni di umanità e libertà, di 
civiltà, di verità e di pulizia. 

Ma il nostro appello va in
nanzi tut to alle donne italia
ne: adoperatevi — ecco il 
nostro appello — con spirito 
di collaborazione, di concor-* 
dia. di unità ed esercitate la 
vostra pressione democratica. 

Se si vuole, si può in breve 
tempo dare all 'Italia una leg
ge che elimini l'ignominia 
dell'aborto clandestino, nel ri
spetto dovuto alla sicurezza, 
alla dignità, alla libertà del
le donne: nel rispetto dovuto 
alla materni tà e alla forma
zione della vi ta; nel rispetto 
dovuto ai sentimenti più gelo
si e a tut t i i principi etici, 
religiosi e ideali. 

Sia questa battaglia per una 
civile e moderna regolamen
tazione dell'aborto u n mo
mento Importante della lotta 
per l'emancipazione della 
donna, per la costruzione di 
una società nuova, di liberi 
e di eguali. 

• Le questioni 
economiche 

Vengo ora alle questioni 
economiche. Sembra ancora 
sfuggire a molti la portata 
delle questioni che s tanno di 
fronte al paese e delle deci
sioni da prendere. 

Se dovessimo far riferimen
to all'esposizione dell'on. Mo
ro dovremmo dire — e II ri
lievo critico non è di po
co conto — che anche al Go
verno manca la consapevolez
za della gravità della situa
zione. La nostra opinione è 
invece che le condizioni del
la nostra economia non sono 
6olo gravi, ma drammatiche. 

E' un fatto che a periodi di 
espansione hanno fatto segui
to, in modo via via più rapi
do, più frenetico, e con inver
sioni di marcia sempre più 
onerose, periodi di depressio
ne e di caduta della doman-
d a e della produzione. Non 
oserei dire che le forze do
minant i in Italia, politiche ed 
economiche, abbiano mai sa
puto effettuare un effettivo 
controllo del ciclo. Ma In 
qualche modo e anche per 
l'operare di protezioni interne 
ed esterne (bassi salari , fino 
al 1968. bas^o costo delle ma
terie pr.me fino al l 'autunno 
1973: complementarità t ra ci
clo europeo e ciclo statuni
tense) abbiamo avuto, fino ad 
oltre metà degli anni '60. dei 
cicli di un certo respiro. Poi 
abbiamo dovuto cominciare a 
misurare le fasi di espansio
ne e di recessione a bienni. 
Ora. con il 1975. siamo ai 
semestri : slamo cioè, di fat
to. al sommarsi, al sovrap
porsi d: tutti I danni della in-
flaz:one e della recessione. 

Il monito più recente vie
ne dalla caduta della l:r3. 
Intervenuta in modo brusco e 
al larmante proprio nel mo
mento in cui si annunciava 
qualche timido segno di ri
presa e nel momento in cui 
si arrestava la continua ca
duta della nostra produzione 
industriale e si passava ad 
« uno sviluppo zero », ma non 
ad una r.salita. 

Lo andamento economico 
Italiano è dunque giunto a 
questo punto che ha del pa
radossale: ozni intervento per 
frenare l'inflazione e miglio
rare i nostri conti con l'este
ro determina immediatamen
te una recessione: ogni in
tervento per favorire la ri
presa determina immediata
mente una forte accelerazio
ne del processo inflazionisti
co. un aumento al larmante 
del deficit della bilancia dei 
pagamenti , una caduta della 
lira. E cosi, prima ancora 
che si verifichi la ripresa pro
duttiva. si deve correre ver
so misure restrittive e deflat-
tive 

Indubbiamente, a determi
nare la congiuntura odierna 
hanno concorso non solo spin
te speculative, ma anche 
scelte deliberate di que*. grup
pi industriali che, avendo una 
propri* bilancia valutaria non 

coincidente con quella genera
le del Paese o essendo soprat
tu t to interessati alle esporta
zioni. hanno punta to alla sva
lutazione per accrescere tem
poraneamente la loro competi
tività sui mercati stranieri . 
Ma sbaglieremmo a ricondur
re quanto è accaduto solo a 
a oscure manovre », che pur 
ci sono s ta te e hanno pesato. 
Il da to di fondo che si espri
me dietro il paradosso di cui 
abbiamo parlato è la incapa
cità generale delle società ca
pitalistiche nella at tuale fa
se. e l 'incapacità specifica di 
quella italiana, di uscire dal
la crisi con la terapia tradi
zionale del sostegno indiscri
minato della domanda e cioè 
con le solite iniezioni di li
quidità. 

E' bastato che nel secondo 
semestre del 1975 il Tesoro 
allentasse la s t re t ta e allar
gasse la base monetaria per
chè la liquidità, in assenza di 
adeguati sbocchi interni, in 
assenza di un quadro di rife
r imento e di un qualsiasi ele
mento di programmaz:one per 
gli investimenti, debordasse 
all 'estero travolgendo la lira. 
Ma è stato cosi travolto an
che il mito secondo cui la le
va principale da usare per 
superare ogni periodo di sta
gnazione sarebbe l'a'.larga-
mento del risparmio, da to che 
risparmio e investimenti sa
rebbero termini equivalenti. 
Ebbene l'esperienza dimastra 
che. nell 'ambito del capitali
smo quale esso è oggi, non 
basta mettere a disposizione 
del sistema una maggiore 
quanti tà di risparmio, volon
tario o forzato, perchè e=so 
lo tramuti in investimenti e 
in • ricchezza della nazione a. 
N i : il sistema da solo non è 
più capace di compiere que
s ta operazione. Non è più ca
pace d: garantire lavoro e oc
cupazione crescenti o ne è 
capace solo temporaneamen
te e a prezzo di rinunciare ad 
altri obiettivi quali la stabi 
lità della moneta e l'equilibrio 
nei rapporti econom.ci con 
l'estero; e dunque, preparan
do più acute e ravvicinate 
crisi che non solo mettono :n 
discussione lo sviluppo econo
mico e il tessuto democrati
co. ma accrescono sempre 
più la dipendenza econom.ca 
e politica del Paese dalle 
maggiori potenze c a p i t a n t i -
che stranie-*. 

Ecco il nodo che sta di 
fronte a noi" ed è lo stesso 
su cui r ichiamammo l'atten
zione delie al tre forze de! 
paese Quando la crisi petroli
fera. mettendo a nudo, dram
maticamente. le s torture pro
fonde dello sviluppo economi
co e sociale italiano, offri 
un'occasione storica per ri
pensare crit icamente J supe
rare il vecchio « modello » di 
produzione e di consumo, il 
vecchio modo di utilizzare o, 
piuttosto, di sperperare le ri
corse del paese. 

D Scelte 
di qualità 

Questo nodo non può esse
re affrontato solo con opera
zioni di ingegneria finanziarla 
o monetaria, le quali posso
no dare al massimo qualche 
dilazione, al nari dei prestiti 
esteri, che però già pesano 
in modo preoccupante sulle 
prospettive del paese (e non 
solo per li pagamento degli 
interessi). Ciò che è necessa
rio è cessare di ragionare 
esclusivamente in termini di 
pure quantità, soprat tut to 
monetarie, e cominciare fi
nalmente a vedere quale do
manda sostenere e quale no, 
quale produzione e quali im
portazioni incoraggiare e qua
li scoraggiare. Ecco il punto 
che abbiamo messo al centro 
della nostra proposta: finirla 
con interventi puramente 
quantitativi, sempre più one
rosi e inutili (a che fine ab
biamo bruciato nella difesa 
del tasso di cambio milioni 
e milioni di dollari se dietro 
questa difesa non c>:ra nes
sun disegno che andasse ol
tre l 'immediato?). e interve
nire invece con scelte capa
ci di orientare ti sistema ver
so un nuovo sviluppo proaut-
tivo e verso una nuova qua
lità dei consumi. 

Al succedersi di politiche 
rivolte ora a iniettare indi
scriminatamente liquidità ora 
a toglierla, noi abbiamo pro
posto di sostituire una poli
tica che in modo selettivo in
dirizzasse stabilmente la li
quidità verso alcuni sbocchi 
e la negasse ad altr i . Da qui 
è scaturita, a settembre, la 
nostra richiesta di u n pro
gramma di medio termine, 
capace di offrire u n quadro 
di riferimento agli investi
menti e di indirizzarli in di
rezioni nuove. Da qui è sca
turi ta la battaglia non solo 
nostra, ma dei sindacati , im
pegnati nella dura lot ta in di
fesa dell'occupazione, per al
cune priorità — agricoltura, 
edilizia popolare e scolastica, 
energia, trasporti collettivi — 
nelle quali concentrare la 
spesa pubblica; e per alcuni 
settori produttivi, ai quali ri
servare Incentivi e finanzia
menti pubblici. 

Ma esistono 1 mezzi — si 
chiede — per perseguire oggi 
queste priorità, nel vivo del
la bufera monetaria e del 
crescere dell'inflazione e del 
deficit del bilancio dello Sta
to? E' possibile oggi alimen
tare una domanda pubblica, 
pur rigorosamente selezio
na ta? 

Capovolgiamo la questione. 
Che cosa è più conveniente: 
spendere in modo consapevo
le per perseguire certi fini, 
per aprire nuovi stabili sboc
chi agli investimenti e alla 
produzione oppure spendere 
per salvataggi casuali, per 
erogazioni prive di qualsiasi 
corrispettivo di utili tà nell'in
teresse dello sviluppo genera
le del paese? Questo è l'inter
rogativo reale nel momento 
in cui. per fortuna dell 'Italia. 
la classe operaia è sufficien
temente forte per impedire un 
secco ridimensionamento del
l'occupazione. 

Io credo che dobbiamo sa
lutare la linea che la Fede
razione sindacale unitaria si 
è data, linea che pone come 
primo obiettivo l'occupazione. 
E' questo un erande contri
buto dato al paese per spin
gere allo ampiamento della 
base produttiva invece che al 
suo ulteriore restringimento. 
Ci rammarichiamo che il 
Presidente del Consiglio, nel 
suo discorso programmatico. 
non abbia coito il valore na
zionale di questa linea e si sia 
invece rivolto ai Sindacati con 
: consueti moniti e inviti al
la x moderazione a. 

Come si è risposto finora 
all'esigenza di al largare la 
base produttiva e l'occupazio
ne? Quando si è fatto tanto, 
ci si è limitati al caso per 
caso, senza Inquadrare le sin
gole situazioni in una com
plessiva politica di riconver
sione industriale. Troppo 
spesso, cioè, la risposta si è 
risolta in salvataggi dell'esi
stente, qualunque esso fosse e 
cosi come era; in altri termi-

' ni si è fatta dell'assistenza. 
Si spende lo stesso senza 
creare più favorevoli prospet
tive. I danni di questa linea 
sono molto gravi (in primo 
luogo per il Mezzogiorno, ma 
non solo per il Mezzogiorno) 
in un paese già profonda
mente squilibrato come il no
stro: si rischia di avere una 
base produttiva efficiente ma 
sempre più ristretta e, accan
to ad essa, un sempre più 
ampio settore sovvenzionato, 
privo di capacità competitive. 
che ri tarda e compromette lo 
sviluppo economico e il cam
biamento del suo corso e del
le sue finalità. 

Ecco come rispondiamo a 
quanti sollevano problemi di 
spesa e di copertura finan
ziaria, ma lasciano che si 
continuino a sperperare mi
gliaia di miliardi nell 'attuale 
giungla delle agevolazioni e 
degli interventi clientelare 

Ma non vogliamo certo sot
trarci anche a una risposta 
più specifica sulla copertura 
della spesa pubblica in una 
situazione in cui 11 deficit del 
bilancio incide pesantemente 
su tut to il quadro economico. 

Intanto, noi chiediamo per 
prima cosa che venga da ta 
una informazione al Parla
mento — e vorremmo che 
questa informazione divenisse 
metodo, prassi costante — sui 
flussi reali di cassa. In secon
do luogo. Il Parlamento deve 
essere dettagliatamente infor
mato dello s ta to di attuazio
ne della spesa decisa con 1 
decreti congiunturali. Quan
to si è effettivamente speso? 
Quante delle opere progetta
te sono state iniziate o fatte 
e quante no? Di che na tura 
sono gli ostacoli e i r i tardi , 
le strozzature? A che serve 
dar luogo a nuove spese se 
quelle decise r is tagnano in 
qualche banca? Ciò che h a 
detto il Presidente del Consi
glio circa 11 deludente ritmo 
della spesa prevista dai de
creti ci conferma nelle nostre 
critiche e preoccupazioni e 
ci spinge a sollecitare l'acco
glimento della proposta da 
noi da tempo avanzata per 
dare alle Regioni, nell'ambi
to delle priorità fissate, una 
certa autonomia di trasferi
mento dei fondi da una de
stinazione all 'altra nel caso 
di strozzature e r i tardi . 

In terzo luogo, è necessario 
affrontare immediatamente 11 
problema dei depositi banca
ri degli enti pubblici non ter
ritoriali. E* assurdo che 1 
fondi dati a questi enti accre
scano le uscite di cassa dello 
Stato per andar poi. per mesi 
e mesi, ad allargare la liqui
dità delle banche, e. spesso, 
ad alimentare « interessi ne
ri ». 

La linea sulla quale ci si 
dovrebbe muovere non è 
quella volta a distruggere la 
liquidità, al tr imenti si ritor
na al taglio indiscriminato 
della domanda, compromet
tendo la ripresa produttiva e 
danneggiando, in particolare. 
la piccola e media industria. 
La liquidità va governata in 
modo da spostarla daeli at
tuali impieghi speculativi o 
dal suo ristagno nelle ban
che verso impieghi produttivi 
e verso la creazione ri?oro-
samente selezionata di sboc
chi di domanda pubblica. 

! Per at tuare tal; spostamen
ti ha grande importanza l'uso 

! dello s trumento fiscale, ma 
proprio per ouesto sono peri
colose o velleitarie le im
provvisazioni. Prend 'amo a t to 
che il Presidente del Consi
glio non insiste su talune pro
poste che avevano «ollevato 
!a critica vivace nostra, del 

i PRI e di altri . Nell'immedia
to. occorre migliorare al 
massimo il funzionamento 
dell 'attuale sistema, e. di 
conseguenza, porre fine, in 
primo luogo, alle scandalose 
evasioni fiscali, accorciare i 
tempi di riscossione per i tri
buti arretrat i , a t tuare in mo
di più idonei la riscossione 
dell'IVA. 

II Presidente del Consigl.o 
ha affrontato anche i proble
mi delle rivendicazioni sala
riali e degli al t : stipendi. 

la conclusione delle trattative 
con i sindacati, superando — 
ecco la questione che l'ono
revole Moro ha ignorato — 
le capzio.se pregiudiziali che 
la Confindustria ha opposto 
alla discussione delle piatta
forme rivendicative. Quanto 
all 'ammontare delle r. eh leste 
economiche, i lavoratori e : 
sindacati intercisati lo valu
teranno autonomamente. Tut
ti dovrebbero sapere e com
prendere che in questa loro 
valutazione la classe operaia 
e i sindacati te r ianno conto 
del complesso dei lo"-- obiet
tivi. del clima politico e mo
rale generale, delle risposte 
che riceveranno alle loro ri
chieste relative agli investi
menti. all'occupazione, ai 
consumi primari e ai servizi 
sociali. Il lavoratore sa be
nissimo. senza che glielo spie
ghi il Governo, che è più im
portante per lui ricevere con
tropart i te in beni reali (un 
servizio di trasporti o sanita
rio efficiente, case a più bas
so costo, scuole che funziona
no) piuttosto che qualche mi
gliaio di lire in pili che la 
sva'utazione e l'inflazione a 
poco a poco eroderanno nel 
ioro potere d'acquisto. Ma 'a 
scelta è solo in piccola parte 
nelle mani de! lavoratore; se 
' 'erte contropartite non ci sa
ranno la spinta alla moneti?-
zazione diventerà più forte. 

Circa la questione degli ai
ti stipendi noi concordiamo 
sulla esigenza di fermare per 
un congruo periodo gli aumen
ti di coloro che ricevono una 
retribuzione complessiva an
nua che supera un certo tet
to. E' giusto, infatti, preoc
cuparsi anzitutto delle neces
si tà delle categorie peggio 

pagate e accogliere la spin
ta perequatici che viene da
gli operai, dalle mus&e più 
povere, dal Mezzog.orno. An
che in questa opera volta a 
realizzare una perequa/.ione 
delle retribuzioni all ' interno 
dei vari .lettori e tra settore 
e settore, si deve però proce
dere con serietà e rigore. Un 
pa.iso ni questo senso sarei)-
b ' . ad e.itmpio. la eliniinu-
/ o'ie di fenomeni c i n e il 
>< I jor .bai ta >\ tacendo in mo
do ohe ne.-.iiin compenso pes-
.i.i e.s.-tre dato inori (iella bu
sti». dello atipend.o e perse
guendo hcveramente i reati. 
non solo Ii.scah, che un simi
le modo di procedere confi-
2 ura. 

Ter quanto riguarda gli in
dirizzi generali della politica 
economica vogliamo richia
mare ancora una volta il Go
verno sulla necessità che i 
provvedimenti legislativi non 
affrontino solo l'immediato, il 
contingente, ma comincino a 
dare una prospettiva per il 
futuro, con un rigore che pur
troppo è mancato nel lungo 
elenco esposto dal Presidente 
del Censi-il :o. Speriamo che 
sia veramente sollecita la di
scissione dei provvedimenti 
per il tondo di riconversione 
e per il Mezzogiorno; ma ri
vendichiamo che siano conso
lidate al più presto, con una 
pro.ezione pluriennale, le di
rettive e ì programmi di spe
sa per l'agricoltura, per l'e
dilizia popolare, per le ferro
vie e ì trasporti collettivi. 
Ci auguriamo che l'impegno 
per il piano energetico non 
faccia la stessa fine di altri, 
come, ad esempio, quello per 
gli autobus già annunciato da 
t re Governi precedenti a que
sto e mai a t tuato . 

• Disoccupazione 
giovanile 

La contestualità t r a mecca
nismi di finanziamento de!.a 
riconversione e apertura di 
nuove prospettive alla produ
zione ci sembra essenziale 
per affrontare nel modo m.-
gliore delicate questioni qua
li quella della ynobilità della 
mano d'opera e quella della 
disoccupazione giovanile. 

Sulla mobilità non ho da 
aggiungere molto a quanto ho 
implicitamente detto quando 
ho criticato la politica de. 
salvataggi caso per caso. La 
mobilità all ' interno della fab
brica, da fabbrica a fabbrica 
dello stesso settore e da set
tore a settore, è la conse
guenza logica di quella ricon
versione e ampliamento del
l 'apparato produttivo che noi 
stessi rivendichiamo e per cui 
si battono le organizzizionl 
dei lavoratori. Ma la mobili
tà può attuarsi solo nel ri
spetto di una condizione inde
rogabile: la garanzia di una 
nuova e stabile occupazione 
per coloro che devono esse
re spostati da produzioni ob
solete o sovrabbondanti. 

Prendiamo a t to che nel pro
gramma il problema dell'oc
cupazione giovanile è stato 

po-ito tenendo cento, in qual
che modo, delle richieste e 
proposte dei movimenti dei 
gio ani e degli studenti , dei 
sind-acati, dei parti t i di sini
stra. Si deve però dire che 
questo problema viene af
frontato dal Governo in mo
do insoddisfacente sia dal 
punto di vista della quanti
tà sia soprat tut to da! punto 
di vista del metodo e della 
qualità. Noi rivendichiamo in
fatti. anzitutto, che il nume
ro dei giovani interessati sia 
pù ampio di quello finora 
previsto (basta pensare alla 
situazione del Mezzogiorno!. 
Occorre vedere anche meglio 
quale lavoro si vuole offrire 
a questi giovani. Si vuo'e 
elargire loro un'assistenza 
appena mascherata o li si 
vuole realmente impegnare In 
lavori utili che contribuiscano 
ad aumentare le risorse d»l 
paese, a riqualificare profes
sionalmente questi giovani e 
a p.?pararli a un ingresso 
definitivo nella vita economi
ca e sociale? Abbiamo ascol
tato dei propositi: at tendia
mo di vedere il testo degli 
annunciati provvedimenti. 

• Moralizzazione 
della vita pubblica 

• Salari e 
« fuoribusta » 

La prima qjest.or.e — quel 
la dei salari — è la sola, fra 
que.le eoonom.che. per la 
quale l'on. Moro ha avuto ac
centi quasi drammatici . E' 
deplorevole che. come sem
pre. i moniti più severi ven
gono riservati agli operai e 
ai Sindacati e mai alle orga
nizzazioni padronali. La no
stra convinzione resta che 
nessun limite in materia sa
lariale. comunque maschera
to, può essere deciso dall'e
sterno. La l ibert i di contrat

tazione sindacale è un ele
mento costitutivo della demo
crazia e a tale libertà gli 
operai e 1 sindacati non pos
sono rinunciare e non rinun
ceranno. 

E* indubbio che sarebbe 
molto importante ai fini di 
una valutazione di tut t i i da
ti economici del 1976, sapere 
al più presto quanto incide
ranno gli aumenti salariali: 
ma, per questo, la via mae
stra è quella d: giungere il 
più rapidamente possibile si

li rigore e la sev-i-r.tà cne 
sono indL-pciiab... per la 
mobilitazione e nell'uso delle 
risorse nazionali rendono an
cor più acuta la necessità di 
mettere mano a un'opera .-e-
ria e a t tenta di moralizza
zione delia Vita politica, di 
r isanamento della ammini
strazione pubblica. 

Guai a non aver cosc.en-
za che gli allarmi. ì moni
ti, gli appelli per lo s ta to cri
tico della nostra efonon.ia ri
schiano d. trovare scarso 
ascolto; che : progetti, di cui 
st .amo discutendo. r.sch:ano 
di non produrre risu. 'ati t-e. 
nello stesso temoo. non ven
gono segni persuasi. ì per l.t 
opinione pubblica, p-.-r le c.i.i 
si lavoratrici, di un mat.i-
mento nel costumi.- po.itico. 
nei melod. d. d.rez.or.e. nel 
fur.z.oname.nto del.o Sta 'o . 

Non si paò t i rci ìr t o. 'rr 
Non si può procedere come di 
consueto 

Ma proprio per qut.-to e 
da*.vero sconcertante che il 
Presiden'e del Consielio ab
bia dedicato a que.to argo 
mento solo poche parole. 22 
righe, una e-rtella sulle nò 
delle eue dichiarazioni pro
grammatiche. Eppure, i casi 
che in queste sett imane sono 
venuti alla luce, m ^t-ruuo 
alle indagini delle Commis
sioni parlamentari degli S'a-
ti Uniti sui fm.«nz.amanti oel-
la CIA e sulle at t .v. ta delle 
compagni** muit.nazi'-rali — 
dalla Lockheed alla Exxon — 
ci har.«.io portato a in pun
to limite. In causa è 11 pre
stigio. già scosso, d. chi di
rige 11 nostro paese. Inter
rogativi preoccupanti si sono 
addensati sullo stesso funzio
namento delle Istituzioni, dei 
meccanismi statali e pìrl.v 
mentari d; control.o. e ancne 
su un qualche mancamento 

del senso dello Stato, della di
fesa degli intercidi nazionali. 
che potrebbe emergere da 
q itsta tr.ima oscura. 

Ma non sono solo .a gravita 
de: fatti e l 'autorità delle fon
ti da cu. '.lene la denuncia 
a suso.tare un senso di sgo 
morrò e di allarma e la ri
chiesta dell 'accertamento del-
..i ver.tà e debile responsabii.-
rà. Il _'ov. rr.o italiano deve 
esigere dV.> autorità statu-
niT^nsi tutti eli elementi r.t-
cospiri a far luce e. per par
te cua. d'-ve contr ihj ;re con 
uzn. mezzo perché la maei-
>tratura. .ì Par lamento va
riar/) fino m fondo a questo 
mtr.co. 

Il colpo, p-rò. ris ilta p.ti 
gravo- per gli errori finora 
c-'mpiuti: perché non c'è sia 
ta f.nora la volontà di af
frontare. in modo tempestivo 
e ser.o. '. troppi precedenti 
ca.«. d. malcostume. di lassi
smo. d. colpevole ìneff.c.en-
/.t e- di corruf«\a nella vita 
po.it.cu e no ila amministra -
7.orse della cos* pubblica: dal 
fé no, meno intollerabile dea» 
evas.io.ne ficcale, az'.i - sc in 
da i •> dei f.rwinz.amenti oc
culti e ilìf-z.ttimi ai parti t i 
governar ivi. 

S. sconta oggi il fatto gra
ve che, dopo, una decisione 
come qj-:!la del finanziamen
to pubbl.co d-. partiti — la 
qu. ie doveva segrnre l'avvio 
di un processo d; moralizza
t o n e — s: e fatta impanta
nare la Commissione inqui
rente S: secnta che in due 
armi non .c;a s tato passibile 
concludere l'indaeine sulla v.-
ccnda d*i contributi delle 
compagnie petrolifere e degli 
eventuali reati ministeriali. S: 
sc in ta che la maggioranza 
dei-.-» Commissione inq urente 
abb.n tatto r.corso alla prati
ca delle avocazioni, al me

todo dei rinvìi, ai tentativi 
di insabbiamento: è. questo. 
un errore politico capitale, e 
la via per far diventare cer
tezze anche i sospetti, per 
avvilire e svuotare garanzie 
e istituti fondamentali del re
gime democratico. 

Ora, io non voglio tornare 
a insistere sulle cau.se poli
tiche della crisi morale: mi 
preme dire che tale crisi ci 
r.tonduoe al problema poli
tico di fondo. La verità è che 
i malanni e i guasti più ri
levanti — quelli del sottogo
verno, del clientelismo, delle 
spartizioni del potere, delle 

confusioni tra «pubblico» e 
«privato», delle commistioni 
tra potere politico e potere 
economico, dell 'inceppamento 
dei meccanismi del control
lo democratico, dell'abitudine 
all ' impunità — sono stati il 
portato di una organizzazione 
del potere fondata per lungo 
tempo sulla disonni.nazione 
anticomunista, sul monopolio 

j e il predominio politico del
la DC. .sulla dichiarata ini 
possibilità di una qualche al
ternativa a quel tipo di re 
g.me. sia nel periodo del cen
trismo che m quello del cen
tro-sinistra. 

• Perdita di 
autorità 

Che da questo tipo di di
rezione politica — e dal tipo 
di sviluppo economico — sia
no derivati i processi degene
rativi che hanno finito per 
coinvolgere la stessa DC, non 
nìi par dubbio. Tuttavia, non 
si t ra t ta di pronunciare som
marie condanne moralistiche: 
è certo però che siamo di 
fronte a un decadimento, a 
una perdita di autorità poli
tica e morale dei grupp. di
rigenti, e siamo di fronte al 
rischio che. in qualche mi
sura, siano offuscati quel car
dine della democrazia costi
tuito dal sistema dei parti
ti. e quella conquista della 
Resistenza che fu la costru
zione dei grandi parti t i di 
massa. 

Per questo l'esigenza della 
moralizzazione della nostra 
vita pubblica e di un recu
pero di valori appare cosi 
forte e ripropone quella svol
ta politica, quel ricambio e 
rinnovamento della classe di
rigente, per cui è essenziale 
il PCI. 

Ma noi non intendiamo li
mitarci a ribadire la nostra 
proposta politica generale. Ci 
preme il « che fare » oggi, ci 
preme che siano dati esem
pi di una volontà di cambia
re quanto mai necessari in 
questo momento. 

E' s tato un fatto positivo 
che l'on. Gui. coinvolto a tor
to o a ragione nell 'aflare 
Lockheed — non intendiamo 
azzardare supposizioni e tan
to meno giud.zi — non sia 
en t ra to a far par te del go
verno. Era un dovere di cor
rettezza. una esigenza per la 
sua stessa più efficace dife
sa. Non 6i comprende, inve
ce. perché un comportamento 
che dovrebbe essere norma
le e d'obbligo sta s ta to og
getto di una travagliata de
cisione. sìa diventato un caso 
quasi straordinario. 

Tut to ciò ci dice che non 
siamo ancora sulla giusta 
strada. E lo conferma il fat
to che un commento del gior
nale ufficiale della DC. se
condo il quale « altri che in 
circostanze analoghe o pres
sappoco si sono comportati 
diversamente dall'on. Gui a-
vrebbero sbagliato ». abbia 
dovuto avere immediate ret-
tif.che. a chiarimento che la 
allusione non riguardava nes
sun componente dell 'attuale 
governo. La rinuncia dell'onci 
revole Gui e la sua vicenda 
ripropongono, comunque. Il 
problema della Commissione 
inquirente. 

A quanto risulta, l'indagine 
sulla questione del petrolio e 
conclusa da tempo. I Ì Ì Com 
missione, dunque, deve deci
dere <enza ulteriori indusri. 
Ed e sazgezza politica, prova 
necessaria di responsabilità 
— consentite che !o dicia
mo nel modo più schietto e 
fermo a tutti i eruppi — che 
questa v.cenda e le altre che 
sono di fronte alla Commis
sione inquirente vengano por
tate all'esame del Parlamen
to. Che su di esse si di
scuta apertamente e respon
sabilmente. e s: decida. 

E' interesse zenerale che 
emersa la verità dei fatti. 
se vogliamo, al di la delle 
vicende dei singol.. mettere 
un punto fermo a metodi r 
pratiche d< generative nella 
vita dei partiti e dello Stato. 
Devono indurci e ci sollevi 
tano a una rapida revis.one 
della lezge e dei resolame.-i-
ti sui g.udizi di accusa s.a 
l'esperienza negativa - che e 
finora stata compiuta, sia ì.t 
necessita di rendere reali ed 
efficienti i poteri di sindaca 
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Por concludere, qualcne ac
cenno alla politica estera, che 
t rat terò .-.oltanto p*~-r 1 pro
blemi che sono co.Iegati a 
que»:. di cui ho finito ora di 
parlare. 

i">e! resto, la nostra posizio
ne generale è nota. Al cen
tro di tut to poniamo l'obiet
tivo che la distensione vada 
avanti e che l'Italia vi contri
buisca in un modo molto più 
attivo. Questa è un'esigenza 
• un interesse primario de'la 
naz.one. dell'Europa e di lut
ti i popoli. 

K' solo nella prospettiva di 

re e mettere sotto accusa 1 
ministri per eventuali reati 
compiuti nell 'attività di go
verno, poteri che la Costitu
zione affida al Parlamento. 

Il nostro gruppo presenta 
qui alla Cimerà una propo
sta che mira: 

D a definire con chiarez
za l'ambito di competenza 
della Commissione inquirente. 
che è esclusivamente qiiello 
del reato ministeriale, in mo
di» dii impedire estensioni per 
connessione o avocazioni ar
bitrarie; 

2) a garantire soprattut to 
che la Conmu.ssione inqu.ren-
te abbia carattere referente 
e che il giudizio sia in ogni 
caso affidato al Parlamento; 

3) a dare anche alla fase 
Istruttoria la massima pub
blicità possibile, anche a ga
ranzia e a tutela degli in
quisiti. e a stabilire procedu
re che assicurino la maggiore 
rapidità nell 'accertamento dei 
fatti e delle responsabilità. 

Ricordiamo che sta per ini
ziare la proprra att ività la 
Commissione d'inchiesta sulla 
giungla retributiva. Ci augu
riamo. poi. che sia presa in 
considerazione la Commissio
ne d'inchiesta che noi abb.a-
mo proposto sulle forniture 
militari; ci auguriamo che il 
comitato di cui l'onorevole 
Moro ci ha parlato non sia 
un espediente per eludere 
queste proposte. Aggiungia
mo che è urgente l'esame nel
le assemblee delle conclusio
ni e delle indicazioni della 
Commissione antimafia. 

Queste nostre proposte e 
queste nostre nch.este solle
citano risposte immediate a 
problemi su cui più acuta e 
oggi la sensibilità dellopiniu-
ne pubblica. E' chiaro tutta
via che una linea di moral.z-
zazione e di r isanamento de
ve affrontare questioni e cam
pi di ben maggiore portata. 
come abbiamo più volte sot
tolineato dando anche un no
stro contributo di idee e di 
ind.cazioni innovatrici. 

Mi riferisco, in primo iuo-
go. alle misure necessarie per 
garantire e rendere più in
cisivi i poteri di indirizzo e 
di controllo democratico del 
Parlamento, in particolare nel 
campo della economia, delle 
partecipazioni statali, della fi
nanza pubblica, e nei settori 
più delicati ed essenziali per 
l'indipendenza e la sicurez
za della nazione. 

Recupero p.eno della fun
zione centrale del Pari.1 men
to: riforma della pubblica 
amministrazione; revi.sionc-
deil'-issetto e del funziccM-
mento dell'esecutivo: ammini
strazione tempestiva e cel
ta della Giustizia tan obiet-
t:v. sappiamo bt-ne che com
portano un'opera di r.nnov.-v 
mento di grandi proporzio
ni. Per compierla è necessa
ria la volontà politica ohe in
dichi una traccia nuova e prò 
muova, al più pr'-.-to — ed 
e possibile —, qualche f3f. 
to sisrnif.oativo. Si t ra t ta di 
determinare quel clima di 
tensione politica e morale, di 
dare Quegli e^emp. dall'alto. 
che sono indispensabili se s: 
vogliono mobilitare e unire 
!e erand.. sane energie d"l 
noKtro popolo: fé si vogliono 
orientare e impeznare in sen
so deiTH>crat.co gli apparat i 
e i rtiroi dHlo S ta to : s.e si 
vi-ol dare fiducia r.eli'etfica-
<~ia della propria azione a tu* 

te > forze la poli/:.-», la 
finanza, la ma en t ra tu ra — 
DIU diret tamente impegnate 
in quell'altro compito, fon 
darr.entV.e. d»*Ha lo.ra oontro 
'e mamfesta/.'oni seniore n.u 
sconvolgenti d. cr m.n">ìità. 

con 

I «n'avan/ata del processo del-
I Ut distensione e della COOJK-

*37:one internazio<nale ,n ogni 
«•ampo che noi consideriamo 
«•ealizzabile il gradu.i.e .supe
ramento della div-s.one in 
blocchi mil . tan contrapponi 
« la riduzione dc ' l ; ar tni-
•nenti. I.a rag.one principale. 
Iella accettazione anche da 
parte nostra del.e allenii/» 
ihe l'Italia ha contrat to si 
Hasa sulla persuasione che 
tina rottura unilaterale d. es-
v altererebbe l'equilibrio 
strategico fra 1 due blocchi 
facendo venir meno una con

dizione essenziale della di
stensione. 

Ma di fronte ai gravi epi
sodi di cu. .MIIO piene lo 
cronache di questi giorni, vo 
gliamo ribadire cu i la mai-
sima energia che stai e in 
una allean/a non può. non 
dove comportale che .-.i subi
scano inuiimu.i.iil).'.:. uni.liuiy.i 
ingerenza straniere nella no 
etra vita interna. 11 ri.-pet 
to delle allean/e non .-mani
ca che l'Italia debba tenere 
il capo chino. 1 ìapporti di 
amie.via e di coopera/ione 
con gli Stati Uniti, che .mene 
noi vogliamo coltivalo, e la 
.simpatia che prov.amo val
so il popolo umor.culo non 
possono escludere ma anzi ri
chiedono la proto.ita o la ri
pulsa contro ogni intrusione 
nelle coso .sullo quali soltan
to a noi italiani spetta deci
dere. Questa posizione che o 
di amici/..a e. insieme, di ge
losa tutela della nostra indi
pendenza, è In redola genera
le a cui noi comunLsti vo
gliamo che s'ispirino i rap 
porti dell'Italia con tutti gli 
Stati e paes; senza eccezio
ne alcuna. 

Voi sapete quale rilevanza 
economica e politica noi at
tribuiamo allo sviluppo delle 
roliiznxn dell'Itali;! ion i pao 
.ii e i popoli in via di K\I 
luppo dell'Africa. dell'Asia e 
dell'America Latina. Abbiamo 
quindi notato con compiaci 
mento che nei rapporti eco 
nomici del nostro paese con 
quelli del Terzo mondo v. e 
una tendenza a un apprez
zabile incremento. Dall'otto
bre 1974 all'ottobre 1975 la 
percentuale dello nostre c-
sportazioni che va in questi 
paesi è aumentata dal 2B."> 
al 31.5. E' un segno delle 
molte possibilità che si of
frono all'Italia di fare desìi 
scambi con queste aree del 
mondo, uno dei mozzi per svi
luppare e ammodernare la 
nostra economia e soprattut
to la nostra industria. Ma 
per avvalerci di queste cran 
di occasioni è necessario che 
con maggiore decisione o eoe 
ren/a l'Italia differenzi la su » 
condotta da quella propria 
delle potenze neocoloniallsf 
che. 

Vada anche da questa tri 
bur. i del Parlamento .t.Vi.i 
no la nostra calorosa soli'.!.'. 
rietà ai popò!; che. meor.r ' 
cinti daila dura e splendala 
vittoria dell'Angola. lottano 
per liquidare gli ultimi In 
fami baluardi del razzismo 
e del oolon.alismo nell'Afric i 
australe. 

Quanto all'Europa, dovrei) 
1)0 ossele ormai evidente per 
tut t i che. mentre ausp.chiaiii'i 
un proseguiinuito e un'o.ipan 
.sione delle relazioni «li J»IIII 
cizia e di collaborazionr- •-.! > 
i ]).«(.si ;-.coial:.it.. Maino iau 
tori il-'ci-ii cicl'o .s\iluppo di 
un nuovo p r o c c i o umtar .o 
e di rinnovamento d« ira.ci.i-
ttcf) nell'ambito della CME e 
dell'Europa oooidi male. !>• 
n'-ndo conto e mettendo in ri
salto i t rat t . o gli inteic.v 
M comuni di questi paesi e 
di questi popoli. E' noto ohe 
anche in seno al movimento 
comunista o all'intero movi
mento operaio noi ci siamo 
impognat. a fondo por fare 
emergere e per rendere ope 
r.anti una serie di affinità di 
giudizio e di c!a!x>rr»7io:ie e 
quelle convernen/e no. l 'a . l i 
ne ohe trovano un foniament ') 
nei (nn'id'.iti conimi dol'a 
s?nr:.i « IVI le e pnl.tioa del e 
pnss'i'a/.'iiii del. K:iro,),i occ: 
d-r. 'ale 

Q ost i sono 
preci, e . < < ':»• 
no. s amo \cn r i (ompiend > 
n«-l corso d'-gli an.ii. !a l inci 
d. politici «.-•er.i. organa « 
e oo^ror/e. che .siimi') v-nuti 
r-'aborand'i «• ' h e sv lupjK-rc 
rr.o «• a < ui o: a'*iii:.uno con 
la no-tr.i a/:o:i'- K di Iron 
»'.- a q;;e..t.i r* l i t i r.«-.»uno 
dovr-blv- avere orniti dubbi 
."-u! i'a**o eh-* li v.ii da MOI 
pre rr l ta con d'-r .-.one irro 
\cr>-.i\)i'f •* u n i via di avan
zata al f-oeiì. vni'i <"!ie a.--'i-
ma ' c i esprimo v p*--.uliar.-
ta propr:e dtl no^Tro ;>-»*•>•• 
e p u in tenera.e dell'Europa 
oc e irle nta!** 

Signor Presidente. Or«orevo-
li Colleghi. Ho imito e con 
eludendo r.affermo ohe. p-T 
quanto o; riguarda, l.t r.'.stra 
opposizione sarà .Ttonta e r.-
goro a ma amh'- . s<<ondo la 
r«->pon.i.tb;l.ta d i " ;entiarmi 
«•omo grand" pir»i*o naz.o 
naie, pronta a « 02 .ore tut
te !o pass bilita \y-r favorire 
> soluzioni p.u ad'-g.iate dei 
prob'.om. su', •apaeto *-• per 
spingere avan' . . ir.orn- nto per 
momento. . proc.-.-.-i un.tari. 

E voi. .sici!0*i mai.stri, go
vernate rr,a go-.orn.ri- n»! ^o-
lo modo in c u si compie og-
?i efficace oip,--.-.» di governo 
e c.v- in modo aperto e de
mocratico. il che vuol dire 
m-tio-re il Par.amento .n con
diziono di lavorare pai .spo-d.-
t ìmen te e a r.tmi p.u intonsi. 
consultare 1 part i i : che vi .so-
stcr^rono o oon.iultire anche. 
no. in quanto oppov/ionc d--
moer.ìt.oa. «onza timori. Con
sultate, poi. in modo metodi
co. le Regioni. le amministra
zioni locali, le loro a.ì oca-
/.ioni uni tane . 1 sindacati. 1« 
al t ie forze produttive e le as-
soo.azioni nelle quali si espri
me la multiforme vita e Jl 
nuovo della nostra aoelctà. 

:.t i. :^.no t 
,)•>,;:.che ei . 
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